
Rapporto multimediale tra Mafia e Giovani
al Giorno d’oggi la Mafia non è sanguinosa come lo era un tempo, adesso agisce per vie traverse 
e silenziose come droga e Crack. Anche se sono passati 43 anni dalla carneficina che era il 
‘’triangolo della morte’’ che comprendeva Bagheria, Casteldaccia e Altavilla per cui oggi abbiamo 
organizzato questa marcia, e ci sembra lontano come evento  noi NON dobbiamo dimenticare o 
vanificare il sacrificio umano che hanno fatto i nostri coetanei prima di noi, Cosa che purtroppo 
sta accadendo.

Già, i Giovani dimenticano e molti vengono a fare la marcia per perdere il giorno di scuola, 
saltare qualche interrogazione o non partecipano perchè ‘’è stancante fare sta camminata’’ non 
ricordando che ci sono state persone prima di noi, che a causa della mafia hanno letteralmente 
perso la vita e una ‘’camminata’’ in confronto non è niente. 

Uno dei motivi per cui secondo me accade questo a parte che è lontana sulla linea temporale , è 
che se ne parla poco nelle scuole, oltre a qualche evento e incontro sporadico (che non tutte le 
scuole fanno) non se ne parla più di tanto e soprattutto purtroppo ci sono troppi contenuti 
multimediali e d’intrattenimento (che siano film, serie o libri) che hanno come target i ragazzi e le 
ragazze tra i 10-16 anni, l’età dello sviluppo, dove i ragazzi hanno un cervello estremamente 
malleabile, soprattutto dove non c’è un adeguato supporto da parte delle famiglie. 

Il Mafioso in questi contenuti viene descritto come un ragazzo dalla bellezza cupa e misteriosa, 
ricco, affascinante, pieno di potere e sicuro di se che può comprarti tutti i regali che vuoi, Questa 
tipologia di personaggio che ritroviamo in serie come ‘’Mare Fuori’’ o film come ‘365 giorni’ (tra le 
serie e i film più viste dai ragazzi contemporanei in merito) per fare un banale esempio 
riconoscibile a tutti crea dei modelli di riferimento per i giovani di oggi, maschi o femmine che 
siano. I ragazzi si immedesimano e vogliono essere quei personaggi, e le ragazze invece spesso 
si trovano a desiderare un partner con quelle caratteristiche. cosa che porta i ragazzini a 
comportarsi in un determinato modo per poter attirare l’attenzione e i consensi dei coetanei. 

Basta fare una semplice ricerca sui canali e le applicazioni d’intrattenimento usate dalle 
ragazzine per capire la gravità di questo fenomeno di desensibilizzazione.

Su Wattpadd  i più votati sono spesso target come ‘’dark romance’ mafioso’  ‘mafioso italiano.

Invece su Pinterest, se si cercano le parole chiave come ‘’soldi’’ o ‘’Mafia’’ ‘’mafia e sangue’’ escono 
fuori immagini di bei ragazzi cupi e misteriosi, o immagini amorose. Insomma tutto tranne 
qualcosa inerente alla mafia, quella vera. che  portano le ragazzine a un idea che la mafia sia 
romantica e bella.

andando quindi a desensibilizzare e romanticizzare un tema estremamente importante che non 
andrebbe pubblicizzato in questo modo così sbagliato, che cambia agli occhi dei più piccoli la 
percezione di un fenomeno che è tutto tranne che romantico. Non dico di non parlarne o di Non 
pubblicizzarla ma anzi di farlo nel modo corretto, con film autentici e attenti all’argomento come 



‘’La mafia uccide solo d’estate’ ‘Cento passi’ o molti altri ancora che denunciano attivamente il 
fenomeno mafia in modo coerente. poichè Tutto ciò che viene pubblicizzato tra i più giovani non 
è sensibilizzazione sull’argomento ma desensibilizzazione, che ci fa chiudere gli occhi quando poi 
sui canali social vediamo un compagno che pubblicizza un determinato stile di vita e un modo di 
fare che inneggia allo stile mafioso, con grandi catene d’oro e un determinato vestiario, che ci 
appare normale, ma non lo è.
chiedo quindi ai grandi e i piccoli anche se sembra un discorso fatto e rifatto di attenzionare i 
contenuti multimediali che visionano i vostri figli, amici e cari.

De Luca Giorgia Liceo Artistico Renato Guttuso di Bagheria 5E







































































































































 

Intervento conclusivo della marcia antimafia Bagheria-Casteldaccia 

 

Valerio Tartamella,  

membro del direttivo della Consulta giovanile comunale di  

Bagheria (Pa) 

 

E’ un piacere ritrovarci e avere marciato tutti insieme rendendo gremìta la 

piazza principale di Casteldaccia.  

Da giovane bagherese so quanto la marcia segni un momento importante 

nell’educazione e nella formazione di tutti noi. Da decine di anni - da quanto ne ho 

ricordo - le comunità scolastiche insieme al supporto attento del Centro studi “Pio La 

Torre” si spendono giorno dopo giorno e anno dopo anno nella realizzazione di un 

evento ancora oggi per nulla scontato; e i risultati di questo lavoro sono sotto gli 

occhi di tutti. 

Per questo, in primis, colgo l’occasione per volgere i miei più sentiti ringraziamenti 

del lavoro svolto e del tempo speso al Centro studi, a Emilio Miceli, presidente del 

centro e a Vito Lo Monaco, suo presidente emerito e tra i promotori della prima 

marcia nel febbraio dell'Ottantatre.  

La presenza di Vito e di padre Cosimo Scordato, anche lui organizzatore della lotta 

popolare alla mafia a Casteldaccia e poi Bagheria, allora viceparroco a Casteldaccia, 

evidenziano oggi come allora il vero protagonista della marcia: la società civile. Dal 

movimento studentesco, ai comitati popolari di lotta alla mafia insieme alle istituzioni 

politiche e religiose, come il Partito comunista, i sindacati dei lavoratori e le 

parrocchie. Tutti insieme hanno rappresentato un primo e significativo momento di 

lotta a Cosa nostra per nulla scontato. Oggi l’iniziativa è più plurale e corale: partiti, 

sindacati, tutti di varia estrazione e ideologia, sanno quanto è importante reagire ed 

esserci in momenti come questo.  

Il nostro territorio ha avuto e ha una storia di mafia, purtroppo dovremmo dire “di 

tutto rispetto”, ma è lo stesso territorio che ha reagito ed è stato protagonista della 

lotta alla mafia, come lo è stata la nostra bella isola in generale sul piano nazionale: 

senza la legge voluta dal segretario siciliano e deputato comunista Pio La Torre, 

grazie anche al supporto del ministro dell’Interno Vittorio Rognoni, nulla della 

legislazione antimafia corrente sarebbe stato pensabile.  

La legge è stata un’azione politica concreta nel contrasto al fenomeno criminale e 

strumento principe dei giudici nell’esercizio delle loro funzioni.  

In questa piazza abbiamo un’occasione per ribadire questo concetto, poiché, fermo 

restando, la valorizzazione dei giudici e, soprattutto, di tutti coloro che sono morti per 

aver fatto il proprio lavoro e con il pensiero anche alle migliaia di vittime innocenti; va 

tenuto in considerazione - visti i tempi e vittime delle memoria breve quali siamo- che 

l’esercizio delle funzioni giudiziarie non è soltanto bravura, intuito, ma i giudici 

applicano le disposizioni legislative, come nel caso della legge Rognoni-La Torre. Un 

ottimo caso di buona politica realizzata dai legislatori: i nostri rappresentanti politici. 

 



 

La coalizione della società civile in un’unica onda contro gli efferati fatti che 

avvenivano nel Triangolo della morte, ignobile nome che per colpa dei mafiosi 

avevano assunto Bagheria, Casteldaccia e Altavilla Milicia, ha condotto alla reazione 

popolare di rifiuto dei sistemi di potere criminali che venivano esercitati nei nostri 

territori.  

E non lascia indifferenti vederci marciare insieme, da quarantatre anni, noi giovani 

attraverso le scuole, i movimenti, le Consulte - di cui ho l'onore di far parte per il mio 

territorio, Bagheria - e ancora: associazioni giovanili e universitarie insieme 

all’arcivescovo della nostra diocesi, mons. Corrado Lorefice, che rilancia l’iniziativa 

con noi dandone adesione personale.  

Come Consulta abbiamo costruito la partecipazione in questi mesi e lo abbiamo fatto 

coinvolgendo quanto più possibile la comunità locale giovanile, dei lavoratori, 

genitoriale. Ci siamo mossi sensibilizzando su uno dei temi cari alla marcia di 

quest’anno, inserita nel suo slogan, cioè NO DROGA.  

Abbiamo discusso, dibattuto sulla diffusione mortifera del crack e delle altre 

sostanze sintetiche la mafia ha introdotto sui loro mercati della droga qua in Sicilia. E 

per farlo - per questo ci tenevamo a citare la presenza dell’arcivescovo - abbiamo 

trovato un appoggio propositivo e importante da parte delle parrocchie cittadine, 

tenendo anche un’iniziativa nel salone della chiesa del Sepolcro a Bagheria.  

La visione dei giovani siciliani, a prescindere dalla loro adesione personale alla 

Chiesa cattolica, deve certamente comprendere il valore comunitario, l’importanza 

che ricoprono istituzioni come le parrocchie: presidi territoriali, di prossimità dai 

quartieri del centro storico, alle periferie ai quartieri residenziali.  

Concludo dicendo che si tratta di essere coesi in un’azione di rivitalizzazione della 

partecipazione popolare alla vita politica e sociale dei territori, come vero e concreto 

contrasto alla mafia. Combatterla dando importanza ai quartieri, strappando il 

radicamento tra le fasce fragili e la classe dirigente di cui goda e da cui attrae. 

Bisogna tornare protagonisti del nostro presente, davvero.  E i giovani in questo non 

saranno da meno.  

 

La Consulta giovanile 

 



ELABORATO MARCIA ANTIMAFIA 2026  

 

Francesco Pecoraro,  

scuola Liceo ginnasio di Stato “F. Scaduto”,  

classe VD indirizzo classico,  

Bagheria (PA) 

 

Oggi siamo tutti qui a manifestare. Ma chiedo a tutti noi di interrogarci: per cosa 

stiamo manifestando oggi? Che cos’è la mafia? 

Beh, mi direte che basta leggere l’articolo 416 bis del codice di procedura penale, il quale 

definisce l’associazione di tipo mafioso come: un’associazione in cui i membri si avvalgono 

della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e 

omertà che ne deriva per: 

- commettere delitti 

- acquisire il controllo di attività economiche 

- ottenere concessioni, autorizzazioni, appalti 

- influenzare il voto 

O ancora mi direte di leggere Umberto Santino, uno dei massimi studiosi del fenomeno 

mafioso italiano, quando afferma che la mafia è un sistema di potere fondato su violenza, 

controllo del territorio e intreccio con politica ed economia. 

O ancora Diego Gambetta che la definisce impresa che produce, promuove e vende 

protezione privata. 

Ecco, vedete, tutte queste definizioni sono corrette, ma, a mio parere, non danno una 

risposta soddisfacente alla domanda iniziale “che cos’è la mafia?” 

La vera risposta, secondo me, sta nelle parole di chi quella cosa strana l’ha vissuta e la vive 

ogni giorno. 

Solo chi ha visto uccidere può comprendere, 

solo chi ha guardato negli occhi uomini che tanto coraggio dimostrano, e tanta paura 

nascondevano, è in grado di raccontare correttamente,  

solo chi deve scegliere ogni giorno se aiutare un ragazzo preso di mira o “farsi i fatti suoi”,  

solo chi è indeciso se chiamare le forze dell’ordine davanti a un crimine oppure “non fare lo 

sbirro” 

solo chi vede delinquere, chi vede picchiare, spacciare ed è costretto a “calare la testa” può 

esprimere nella maniera più profonda in cosa consiste il fenomeno mafioso.  

E quindi mi sono chiesto: “Che cos’è la mafia per i siciliani?” Come vivono ogni giorno gli 

imprenditori palermitani sapendo di dover destinare parte del loro profitto a dei signori che 

promettono protezione? Come vivono i cittadini quando ancora buona parte della politica è 

evidentemente collusa? Come vivono i miei coetanei sapendo che il sabato il loro pensiero 

non sarà soltanto pensare scegliere il luogo dell’aperitivo o chi dovrà dare il passaggio, ma 

se torneranno a casa? 



Ed ecco qui mi vorrei soffermare. Perché alcuni di voi penseranno “Cosa c’entra tutto ciò 

con la mafia?” 

Ebbene sì! Centra eccome. 

E qui arriviamo alla quarta definizione di mafia:” la mafia è stata ed è anche subcultura” 

E per subcultura intendo un insieme di valori e usanze che si distinguono dalla cultura 

dominante.  

Perché sì, la mafia nasce come sistema criminale in un contesto di trasformazione 

economica e debolezza statale, ma le norme di comportamento, l’omertà, la complicità 

l’hanno sempre accompagnata. E oggi ne subiamo ancora gli effetti. 

Lo vediamo soprattutto nei giovani: 

Quando un bambino, un ragazzo chiama "sbirro" un suo coetaneo, seguendo una logica per 

la quale i cattivi sarebbero le forze dell’ordine, i magistrati. 

Quando un gruppo di minorenni aggredisce con veemenza, prevaricazione, esattamente 

come gli animali, un loro coetaneo. 

Quando ormai il dialogo come mezzo di risoluzione delle controversie passa in secondo 

piano rispetto alla violenza.  

Lo vediamo nelle famiglie: 

Quando il figlio dice al padre di aver assistito a un’aggressione e manifesta l’intenzione di 

denunciare e lui risponde “non lo dire mai più”, non sono fatti nostri. 

Quando vedo un ragazzo massacrato mi dicono che sbaglio a chiamare le forze dell’ordine. 

Perché vi sto dicendo tutto questo? Perché vi sto descrivendo tutte queste situazioni che ho 

vissuto e visto accadere? 

Bene. Ve lo dico perchè penso che la ferita più grande che la mafia ci abbia lasciato non 

siano le stragi, non siano i ricatti, non sia il pizzo…Bensì la reciproca convivenza, la 

banalizzazione, l’indifferenza, la tolleranza ad atteggiamenti, usanze, norme.  

Eppure l’articolo 2 della nostra carta costituzionale parla chiaro: 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo (…) e richiede 

l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 

Ed ecco, forse, è proprio la nostra costituzione, come sempre d’altronde, che ci fa arrivare al 

punto. La mafia la ferita più grande l’ha inferta alla nostra cultura, al sistema di valori sociali. 

Ci manca quella solidarietà sociale, quell’interesse verso il prossimo che ci faccia disgustare 

davanti ai delitti, che ci faccia denunciare di fronte alla violenza, che ci faccia camminare 

ogni giorno a testa alta.  



Un poliziotto non può arrestare tutti, 

un politico non può elaborare leggi efficaci, 

un magistrato non può sconfiggere da solo la mafia. 

 Ma se la mafia ha 60.000.000 di persone contro, non ce la farà mai. 

Siamo umani, siamo comunità. 

 

 

 

 



Discorso conclusivo Marcia 26/02/2026 
Autorità, associazioni, studenti e cittadini tutti, 

siamo giunti alla fine di questa quarantatreesima marcia antimafia. 
Da molti anni, sappiamo bene che i chilometri percorsi non rappresentano un punto di arrivo, ma 
una nuova occasione per rinnovare un impegno assunto coraggiosamente oltre 40 anni fa: 
il 26 febbraio 1983, la società civile, dilaniata dalla seconda guerra di mafia, decise di dire NO allo 
spargimento di sangue che coinvolse questi luoghi, abbandonando l’indifferenza e la paura delle 
ritorsioni. 

Quella di oggi non è una movimentata commemorazione, è una netta presa di posizione nei 
confronti di una piaga che continua a evolversi e a deturpare la nostra terra.  

Il valore della nostra presenza è proprio questo: la marcia Bagheria-Casteldaccia è stata la prima 
grande manifestazione popolare a sfidare apertamente il potere dei clan e vedere così tanti giovani 
tra le fila del corteo è la risposta più potente a chi pensa che la mafia sia un fenomeno invincibile o, 
peggio, un capitolo chiuso del nostro passato. 

Per questo motivo siamo tutti chiamati a rinnovare il nostro impegno. 
L’impegno di sradicare la mentalità criminale dalla nostra realtà.  
L’impegno a vigilare sulle nuove forme di infiltrazione mafiosa, sull'economia illegale e sulla 
corruzione. 
L’impegno di ricordare a chi vive sotto ricatto di non essere solo.  

Può sembrare strano, dopo quasi 6 chilometri, ma la strada da percorrere è ancora lunga… 
Dobbiamo trasformare l'energia di questa marcia in scelte quotidiane.  
Combattere la mafia non significa esclusivamente emanare sentenze o organizzare eventi, 
combattere la mafia vuol dire anche: 
favorire la trasparenza nelle istituzioni. 
Sostenere il lavoro dignitoso che sottrae uomini alla criminalità organizzata. 
Formare ed educare i giovani nelle scuole. 

Del resto, l’eroismo di pochi non ha valore senza la dignità di molti. 
Dunque il messaggio di questa mattina è quello di dare continuità a quanto fatto dai ragazzi dell’83,  
continuando con fermezza a dire NO a chi distrugge i giovani con la droga, a chi deturpa il 
territorio, a chi svuota dall’interno le istituzioni e chi spezza delle vite innocenti. 
 
Non possiamo più permetterci di voltare la testa facendo finta di aver mai visto nulla. 

Un grazie al Centro Studi Pio La Torre, alle forze dell'ordine, ai sindaci e, soprattutto, a tutti i 
ragazzi presenti perché insieme rappresentiamo il sentimento condiviso di una terra che cerca da 
tempo di riscattarsi. 

Tancredi Lo Bosco
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Sant’Elia 

Buongiorno a tutti voi, siamo gli alunni delle classi quinte dell’istituto comprensivo 

Karol Woytjla di Santa Flavia.  

Ringraziamo il Presidente del Centro Studi Pio La Torre, Vito LoMonaco, per averci 

offerto l’opportunità di partecipare all’incontro dedicato al tema della legalità.  

Come dice lo scrittore Luigi Garlando “Non esistono temi da grandi e temi da 

bambini, ma esistono modi diversi per affrontarli.” 

Ricordiamo che il nostro istituto  partecipa attivamente alla storica Marcia Antimafia 

Bagheria-Casteldaccia, promossa dal Centro Studi Pio La Torre. 

La manifestazione promuove la cultura antimafia fin dalla scuola primaria, 

sensibilizzando noi giovani al rispetto delle regole, alla convivenza civile, alla 

cittadinanza attiva e alla dignità umana. 

Per noi la legalità è il rispetto delle regole che ci permettono di vivere bene insieme 

agli altri. Essere persone oneste significa dire la verità e assumersi la responsabilità 

delle proprie azioni. La legalità si può trovare nei piccoli gesti della nostra vita 

quotidiana: aiutare chi è in difficoltà, non discriminare, rispettare le idee degli altri, 

non prendere qualcosa che non ci appartiene. A volte può essere difficile ammettere 

un errore, ma è la cosa giusta da fare. 

La legalità è qualcosa che viene dal cuore, è come un filo d’oro che ci unisce e noi 

bambini possiamo, anzi, dobbiamo contribuire scegliendo sempre la strada 

dell’onestà e del rispetto, perché una società migliore e giusta inizia proprio da noi. 

 

 

Santa Flavia  

Decidiamo di prendere parte a questa manifestazione per far vedere che siamo uniti e 

che scegliamo la strada giusta e per ricordare i caduti della mafia, donne e uomini che 

hanno pagato con la vita la scelta di servire lo Stato e difendere la giustizia.  

Tra loro ci sono figure che hanno segnato la storia del nostro Paese, come Giovanni 

Falcone, sua moglie Francesca Morvillo (a cui è dedicato un plesso della nostra 

scuola), Paolo Borsellino, ma anche agenti di scorta, come Antonio Montinaro, Vito 

Schifani, Rocco Dicillo, Agostino Catalano, Walter Eddie Cosina e Emanuela Loi; il 

commissario della squadra mobile di Palermo, Beppe Montana, noto per la sua lotta 

alla mafia catturando i latitanti, ucciso a Porticello da dei sicari della mafia mentre 

passeggiava con la fidanzata nell’anno 1985; che hanno perso la vita perché facevano 

il loro dovere: difendere chi lottava contro la mafia. 

Ma anche giornalisti, come Peppino Impastato, un giovane che parlava alla radio per 

denunciare i mafiosi del suo paese, il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, che 

combatteva la criminalità con grande coraggio. 

Sacerdoti come padre Pino Puglisi, che ha cercato di cambiare il mondo dedicando la 

sua vita ai giovani.  

Ma anche donne come Serafina Battaglia, prima pentita di mafia e a lungo icona della 

guerra contro cosa nostra.  

https://www.google.com/search?q=Marcia+Antimafia+Bagheria-Casteldaccia&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAC&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
https://www.google.com/search?q=Marcia+Antimafia+Bagheria-Casteldaccia&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAC&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
https://www.google.com/search?q=Centro+Studi+Pio+La+Torre&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAD&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
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Rita Atria, figlia di un boss trapanese guidata per mano da Paolo Borsellino fino a 

diventare un’acerrima nemica delle criminalità organizzate dopo la strage di via 

D’Amelio.  

E anche bambini come Giuseppe di Matteo e Domenico Gabriele detto Dodò, vittime 

di faide familiari, anche se riteniamo che colpire i bambini sia l’offesa più grave.  

Persone che avevano sogni, famiglie, progetti. Persone che hanno scelto di non 

voltarsi dall’altra parte. 

Ricordarli non significa solo pronunciare i loro nomi. Significa raccogliere il 

testimone. Significa dire, soprattutto a noi giovani, che la legalità non è una parola 

astratta, ma un impegno quotidiano fatto di scelte concrete: rispettare le regole, 

denunciare le ingiustizie, costruire comunità fondate sulla fiducia. 

Come dice Falcone: chi tace e chi piega la testa muore ogni volta che lo fa, chi parla 

e chi cammina a testa alta muore una volta sola.  

La marcia da Bagheria a Casteldaccia è un segno visibile di questa volontà collettiva, 

come ci insegna Borsellino: “Se la gioventù le negherà il consenso, anche 

l'onnipotente e misteriosa mafia svanirà come un incubo.” 

Camminare insieme vuol dire affermare che il nostro territorio non si arrende, che la 

Sicilia migliore è quella che studia, lavora onestamente, collabora, che denuncia, che 

dice NO e sogna un futuro libero da ogni forma di sopraffazione. 

In quest’aula, luogo simbolo della democrazia locale, rinnoviamo un patto: 

trasformare la memoria in azione. Sostenere la cultura della legalità nelle scuole, 

nelle associazioni, nelle istituzioni.  

Essere amministratori e cittadini coerenti, trasparenti, responsabili.  

Quando marciamo da Bagheria a Casteldaccia, ogni passo è un modo per dire: “Noi 

non dimentichiamo”. Significa scegliere di essere onesti, di aiutare chi è in difficoltà, 

di rispettare le regole anche quando sembra più facile non farlo. 

Che questa marcia non sia solo un evento, ma un impegno che continua ogni giorno. 

Perché il sacrificio dei caduti della mafia non sia stato vano. Perché il nostro 

cammino, passo dopo passo, costruisca una terra più giusta e più libera. 

 

Porticello 

Nei precedenti interventi i vari relatori e i nostri compagni hanno parlato di marcia 

della legalità, di rispetto delle regole e di comportamenti corretti da assumere. 

Adesso vogliamo far riflettere sulla legalità in modo diverso, attraverso l’arte, 

attraverso le grandi tele “murales”, ovvero colori e dipinti che troviamo nei muri 

delle città o nelle facciate dei grandi palazzi: alla Cala il murales di Falcone e 

Borsellino, ad Altavilla Milicia di Peppino Impastato e della mamma Felicia, a 

Brancaccio il murales di Don Pino Puglisi, a Misilmeri del magistrato Rocco 

Chinnici, del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e della moglie Emanuela Setti 

Carraro, e altri murales sparsi per tutta la regione…. 

Questi murales rappresentano “I muri della legalità”, che intendono aprire la 

coscienza della gente a una riflessione, mettendo in atto una vera e propria denuncia 

sociale nel pieno centro delle città e dei quartieri…  

https://www.frasicelebri.it/frase/paolo-borsellino-se-la-gioventu-le-neghera-il-cons/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_wholetext
https://www.frasicelebri.it/frase/paolo-borsellino-se-la-gioventu-le-neghera-il-cons/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_wholetext
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Sui murales sono rappresentati i volti di uomini e donne che hanno lottato e, a volte, 

perso la vita per far valere i principi in cui credevano, che hanno dato testimonianza 

di vissuti disumani, che hanno usato le loro idee come armi di combattimento, in una 

guerra contro la corruzione, criminalità, violenza e oppressione. 

Tra i diversi murales citati abbiamo voluto analizzare quello di Pio La Torre, che si 

trova in una parete esterna dell'istituto tecnico industriale di via Duca della Verdura a 

Palermo, scuola frequentata dallo stesso La Torre. 

 Pio La Torre è stato un eroe siciliano che ha lottato contro la mafia e per i diritti dei 

più deboli ed ha contribuito alla nascita di una legislazione tra le più avanzate nel 

mondo, che contempla il reato di associazione mafiosa e stabilisce le regole per la 

confisca dei beni. 

 

Un altro murales analizzato è ROVETO ARDENTE che ritrae Don Pino Puglisi e 

un fiammifero, simbolo della speranza che non si spegne mai. E’ stato un prete 

coraggioso di Palermo che ha combattuto la mafia con l’educazione, il sorriso e 

l’amore. Ha dedicato la sua vita a strappare i bambini e i ragazzi dalla strada, 

offrendo loro un'alternativa alla criminalità attraverso la scuola e il gioco, credendo 

nel valore della legalità.  

 

L’ultimo murales studiato è “il muro degli eroi “. L’opera muraria si trova ad 

Altavilla Milicia ed è un omaggio a Peppino Impastato e Felicia. Un tributo a una 

madre coraggio" che, dopo l'uccisione del figlio da parte della mafia, ha rotto il 

silenzio. Ha deciso di lottare per far conoscere la verità. Quest’opera è un pretesto 

non solo per creare bellezza, ma soprattutto per coinvolgere chi la osserva in un 

messaggio importante, un messaggio di coraggio, di resistenza, di impegno.  

La frase di Peppino Impastato: “La mafia uccide il silenzio pure” vuole 

affermare che la lotta alle mafie «non è compito di una sola persona ma di un 

“noi” collettivo», significa che non bisogna mai avere paura di parlare e 

denunciare le ingiustizie: chi sta in silenzio davanti al male aiuta i cattivi a 

vincere.  

Per questo è fondamentale sensibilizzare i giovani alla riflessione sulla memoria 

storica.  La memoria va difesa ogni giorno con le nostre azioni, per affermare con 

convinzione il valore e l’importanza dell’educazione alla pace, al rispetto della 

diversità e della dignità di ogni individuo. 

 

Con questa nostra ultima riflessione proponiamo al presente Consiglio Comunale, la 

possibile realizzazione di murales anche nel territorio di Santa Flavia, in onore del 

giovane commissario Giuseppe Montana, ucciso nel territorio di Porticello e del 

magistrato Francesca Morvillo, da cui prende il nome uno dei nostri plessi. 

 Proponiamo, inoltre, che questi murales vengano realizzati nel prospetto dei 

plessi della nostra scuola., in modo che la loro visione possa ricordare 
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quotidianamente a tutta la comunità, l’importanza di lottare contro i 

pregiudizi e l’indifferenza e di promuovere nelle giovani generazioni la 

cultura del bello, del rispetto dell’altro e del rifiuto alla violenza.  

 

 Proponiamo, anche, la creazione di luoghi di aggregazione e associazioni, 

spazi pensati per chi vuole crescere tra libri e diritti, corredati da una piccola 

biblioteca della legalità, che raccoglie romanzi, saggi, fumetti e testi teatrali, 

spazi dove vedere film e confrontarsi, perché parlare di legalità significa 

parlare del mondo che vogliamo costruire insieme. 

 

 

Ringraziamo il Sindaco D’Agostino Giuseppe, gli Assessori e tutto il Consiglio 

comunale per l’invito che ci ha rivolto, che è stato spunto di riflessione e di studio per 

noi studenti, ringraziamo, anche la nostra Dirigente scolastica la Prof.ssa Francesca 

Puleo per averci permesso di essere qui oggi. Inoltre, ringraziamo il Centro Studi Pio 

La Torre e tutte le Associazioni presenti. 

Grazie per l’ascolto. 
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Intervento al Consiglio Comunale  

classi quinte ICS Karol Wojtyla – Pontefice Santa Flavia 

 

Intervento Lorenzo Di Giacinto:  

Buongiorno a tutti voi, siamo gli alunni delle classi quinte dell’istituto 

comprensivo Karol Woytjla di Santa Flavia. 

Ringraziamo il sindaco, gli assessori, la giunta comunale e la preside per averci 

offerto l’opportunità di partecipare all’incontro dedicato al tema della legalità.  

Come dice lo scrittore Luigi Garlando “Non esistono temi da grandi e temi da 

bambini, ma esistono modi diversi per affrontarli.” 

Ricordiamo che il nostro istituto  partecipa attivamente alla storica Marcia 

Antimafia Bagheria-Casteldaccia, promossa dal Centro Studi Pio La Torre. 

La manifestazione promuove la cultura antimafia fin dalla scuola primaria, 

sensibilizzando noi giovani al rispetto delle regole, alla convivenza civile, alla 

cittadinanza attiva e alla dignità umana. 

 

Per noi la legalità è il rispetto delle regole che ci permettono di vivere bene insieme 

agli altri. Essere persone oneste significa dire la verità e assumersi la responsabilità 

delle proprie azioni. La legalità si può trovare nei piccoli gesti della nostra vita 

quotidiana: aiutare chi è in difficoltà, non discriminare, rispettare le idee degli altri, 

non prendere qualcosa che non ci appartiene. A volte può essere difficile ammettere 

un errore, ma è la cosa giusta da fare. 

La legalità è qualcosa che viene dal cuore, è come un filo d’oro che ci unisce e noi 

bambini possiamo, anzi, dobbiamo contribuire scegliendo sempre la strada 

dell’onestà e del rispetto, perché una società migliore e giusta inizia proprio da noi. 

Decidiamo di prendere parte a questa manifestazione per far vedere che siamo uniti e 

che scegliamo la strada giusta e per ricordare i caduti della mafia, donne e uomini che 

hanno pagato con la vita la scelta di servire lo Stato e difendere la giustizia.  

Tra loro ci sono figure che hanno segnato la storia del nostro Paese, come Giovanni 

Falcone, sua moglie Francesca Morvillo (a cui è dedicato un plesso della nostra 

scuola), Paolo Borsellino, ma anche agenti di scorta, come Antonio Montinaro, Vito 

Schifani, Rocco Dicillo, Agostino Catalano, Walter Eddie Cosina e Emanuela Loi; il 

commissario della squadra mobile di Palermo, Beppe Montana, noto per la sua lotta 

alla mafia catturando i latitanti, ucciso a Porticello da dei sicari della mafia mentre 

passeggiava con la fidanzata nell’anno 1985; che hanno perso la vita perché facevano 

il loro dovere: difendere chi lottava contro la mafia. 

Ma anche giornalisti, come Peppino Impastato, un giovane che parlava alla radio per 

denunciare i mafiosi del suo paese, il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, che 

combatteva la criminalità con grande coraggio. 

Sacerdoti come padre Pino Puglisi, che ha cercato di cambiare il mondo dedicando la 

sua vita ai giovani.  

Ma anche donne come Serafina Battaglia, prima pentita di mafia e a lungo icona della 

guerra contro cosa nostra.  

https://www.google.com/search?q=Marcia+Antimafia+Bagheria-Casteldaccia&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAC&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
https://www.google.com/search?q=Marcia+Antimafia+Bagheria-Casteldaccia&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAC&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
https://www.google.com/search?q=Centro+Studi+Pio+La+Torre&sca_esv=a370d6b80d2c0c5a&rlz=1C1GCEA_enIT1006IT1006&ei=IcWVaadp0o_Fzw-g7JyhBw&biw=1366&bih=641&ved=2ahUKEwj62eySmeOSAxWARPEDHXzpLQcQgK4QegQIARAD&uact=5&oq=marcia+antimafia+i.c+di+santa+flavia+&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiJW1hcmNpYSBhbnRpbWFmaWEgaS5jIGRpIHNhbnRhIGZsYXZpYSAyBRAhGKABMgUQIRigAUjsnAFQ6RFY0pcBcAF4AJABAJgBpwOgAe5FqgELMC4xMS4xMy44LjK4AQPIAQD4AQGYAhagAvgmwgIIEAAYgAQYsAPCAgcQABiwAxgewgIIEAAYsAMY7wXCAgUQABiABMICBBAAGB7CAgUQABjvBcICCBAAGIAEGKIEmAMAiAYBkAYEkgcJMS44LjguNC4xoAf7Y7IHCTAuOC44LjQuMbgH8SbCBwkwLjkuOC40LjHIB3uACAA&sclient=gws-wiz-serp&safe=active&ssui=on&mstk=AUtExfDm-ISbSHO3xFPB5QA9IzeWVrupWzCCkvi7ffH1dEsDG8_7BdKswmySRbhJ2V0ZEanqwThpQG-eR8lMj0Ro3NmRiEiLRyoPbu01jE_i_FSizWXUELP-AIy9oS9zcTXMY30&csui=3
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Rita Atria, figlia di un boss trapanese guidata per mano da Paolo Borsellino fino a 

diventare un’acerrima nemica delle criminalità organizzate dopo la strage di via 

D’Amelio.  

E anche bambini come Giuseppe di Matteo e Domenico Gabriele detto Dodò, vittime 

di faide familiari, anche se riteniamo che colpire i bambini sia l’offesa più grave.  

Persone che avevano sogni, famiglie, progetti. Persone che hanno scelto di non 

voltarsi dall’altra parte. 

Ricordarli non significa solo pronunciare i loro nomi. Significa raccogliere il 

testimone. Significa dire, soprattutto a noi giovani, che la legalità non è una parola 

astratta, ma un impegno quotidiano fatto di scelte concrete: rispettare le regole, 

denunciare le ingiustizie, costruire comunità fondate sulla fiducia. 

Come dice Falcone: “Chi tace e chi piega la testa muore ogni volta che lo fa, chi 

parla e chi cammina a testa alta muore una volta sola”.  

La marcia da Bagheria a Casteldaccia è un segno visibile di questa volontà collettiva, 

come ci insegna Borsellino:” Se la gioventù le negherà il consenso, anche 

l’onnipotenete e misteriosa mafia svanirà come un incubo”.  

Camminare insieme vuol dire affermare che il nostro territorio non si arrende, che la 

Sicilia migliore è quella che studia, lavora onestamente, collabora, che denuncia, che 

dice NO e sogna un futuro libero da ogni forma di sopraffazione. 

In quest’aula, luogo simbolo della democrazia locale, rinnoviamo un patto: 

trasformare la memoria in azione. Sostenere la cultura della legalità nelle scuole, 

nelle associazioni, nelle istituzioni.  

Essere amministratori e cittadini coerenti, trasparenti, responsabili.  

Quando marciamo da Bagheria a Casteldaccia, ogni passo è un modo per dire: “Noi 

non dimentichiamo”. Significa scegliere di essere onesti, di aiutare chi è in difficoltà, 

di rispettare le regole anche quando sembra più facile non farlo. 

Che questa marcia non sia solo un evento, ma un impegno che continua ogni giorno. 

Perché il sacrificio dei caduti della mafia non sia stato vano. Perché il nostro 

cammino, passo dopo passo, costruisca una terra più giusta e più libera. 

Nei precedenti interventi i vari relatori e i nostri compagni hanno parlato di marcia 

della legalità, di rispetto delle regole e di comportamenti corretti da assumere. 

Adesso vogliamo far riflettere sulla legalità in modo diverso, attraverso l’arte, 

attraverso le grandi tele “murales”, ovvero colori e dipinti che troviamo nei muri 

delle città o nelle facciate dei grandi palazzi: alla Cala il murales di Falcone e 

Borsellino, ad Altavilla Milicia di Peppino Impastato e della mamma Felicia, a 

Brancaccio il murales di Don Pino Puglisi, a Misilmeri del magistrato Rocco 

Chinnici, del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e della moglie Emanuela Setti 

Carraro, e altri murales sparsi per tutta la regione…. 

Questi murales rappresentano “I muri della legalità”, che intendono aprire la 

coscienza della gente a una riflessione, mettendo in atto una vera e propria denuncia 

sociale nel pieno centro delle città e dei quartieri…  

Sui murales sono rappresentati i volti di uomini e donne che hanno lottato e, a volte, 

perso la vita per far valere i principi in cui credevano, che hanno dato testimonianza 
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di vissuti disumani, che hanno usato le loro idee come armi di combattimento, in una 

guerra contro la corruzione, criminalità, violenza e oppressione. 

Tra i diversi murales citati abbiamo voluto analizzare quello di Pio La Torre, che si 

trova in una parete esterna dell'istituto tecnico industriale di via Duca della Verdura a 

Palermo, scuola frequentata dallo stesso La Torre. 

 Pio La Torre è stato un eroe siciliano che ha lottato contro la mafia e per i diritti dei 

più deboli ed ha contribuito alla nascita di una legislazione tra le più avanzate nel 

mondo, che contempla il reato di associazione mafiosa e stabilisce le regole per la 

confisca dei beni. 

Un altro murales analizzato è ROVETO ARDENTE che ritrae Don Pino Puglisi e un 

fiammifero, simbolo della speranza che non si spegne mai. E’ stato un prete 

coraggioso di Palermo che ha combattuto la mafia con l’educazione, il sorriso e 

l’amore. Ha dedicato la sua vita a strappare i bambini e i ragazzi dalla strada, 

offrendo loro un'alternativa alla criminalità attraverso la scuola e il gioco, credendo 

nel valore della legalità.  

L’ultimo murales studiato è “il muro degli eroi “. L’opera muraria si trova ad 

Altavilla Milicia ed è un omaggio a Peppino Impastato e Felicia. Un tributo a una 

madre coraggio" che, dopo l'uccisione del figlio da parte della mafia, ha rotto il 

silenzio. Ha deciso di lottare per far conoscere la verità. Quest’opera è un pretesto 

non solo per creare bellezza, ma soprattutto per coinvolgere chi la osserva in un 

messaggio importante, un messaggio di coraggio, di resistenza, di impegno.  

La frase di Peppino Impastato: “La mafia uccide il silenzio pure” vuole affermare 

che la lotta alle mafie «non è compito di una sola persona ma di un “noi” 

collettivo», significa che non bisogna mai avere paura di parlare e denunciare le 

ingiustizie: chi sta in silenzio davanti al male aiuta i cattivi a vincere.  

Per questo è fondamentale sensibilizzare i giovani alla riflessione sulla memoria 

storica.  La memoria va difesa ogni giorno con le nostre azioni, per affermare con 

convinzione il valore e l’importanza dell’educazione alla pace, al rispetto della 

diversità e della dignità di ogni individuo. 

Con questa nostra ultima riflessione proponiamo al presente Consiglio Comunale, la 

possibile realizzazione di murales anche nel territorio di Santa Flavia, in onore del 

giovane commissario Giuseppe Montana, ucciso nel territorio di Porticello e del 

magistrato Francesca Morvillo, da cui prende il nome uno dei nostri plessi. 

 Proponiamo, inoltre, che questi murales vengano realizzati nel prospetto dei 

plessi della nostra scuola., in modo che la loro visione possa ricordare 

quotidianamente a tutta la comunità, l’importanza di lottare contro i pregiudizi 

e l’indifferenza e di promuovere nelle giovani generazioni la cultura del bello, 

del rispetto dell’altro e del rifiuto alla violenza.  
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 Proponiamo, anche, la creazione di luoghi di aggregazione e associazioni, 

spazi pensati per chi vuole crescere tra libri e diritti, corredati da una piccola 

biblioteca della legalità, che raccoglie romanzi, saggi, fumetti e testi teatrali, 

spazi dove vedere film e confrontarsi, perché parlare di legalità significa 

parlare del mondo che vogliamo costruire insieme. 

 

 

Ringraziamo il Sindaco D’Agostino Giuseppe, gli Assessori e tutto il Consiglio 

comunale per l’invito che ci ha rivolto, che è stato spunto di riflessione e di studio per 

noi studenti, ringraziamo, anche la nostra Dirigente scolastica la Prof.ssa Francesca 

Puleo per averci permesso di essere qui oggi. Inoltre, ringraziamo il Centro Studi Pio 

La Torre e tutte le Associazioni presenti. 

Grazie per l’ascolto. 
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